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J_J impressione, clic nella mente degli uomini ca- 
gione la comparsa improvvisa di qualche insolita , e 
spaventevole malattia , 1' allarme universale che ne 
consegue , spesso fa si , che i buoni consigli e gli 
utili provvedimenti vengano trascurati, o non abba- 
stanza sentiti, a danno manifesto delle intiere popo- 
lazioni . £ tanta è d' altronde la fona di una tale 
impressione che in Egitto , cosa veramente incredi- 
bile! da molti dei Copti, Greci, Armeni, non esclu- 
si i Franchi , e gl' indigeni stessi , furono ben tosto 
posti in non cale gli effetti micidialissimi della peste 
ivi endemica* abbandonandosi ad una mai niù vista 
desolazione , ad una fuga precipitosa pel timore di 
una malattia non certamente di questa più grave, e 
suscettibilissima d' altronde nella maggior parte dei 
casi di un felice trattamento. Accadde disgraziamentc 
da ciò , che molti di quelli che in quei momenti di 
generale costernazione affidarono se stessi , le fami- 
glie, e le sostanze loro all'arbitrio del mare quei mali 
incontrarono , che , altramente^ operando, avrebbero 
potuto evitare. Nulla valsero a frenare la corrente, le 
persuasioni e gli ammonimenti del sig. Barkcr con- 
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sole generale per S. 1S1. Britannica in Egitto (i), 
nulla gli encomiati successi della pratica del dottor 
Leo , e di altri insigni medici dell' Europa , e del- 
l' Indie , dalla quale , 1' indole domabile della ma. 
latria chiaramente apparisce. Che se in tali terribili 
frangenti crede ognuno potere evitare il flagello colla 
fuga , potrà questa per avventura essere giustificata , 
allorché il male trovasi molto lontano , e non- già 
quando sentesi a poche miglia distante, e sviluppato 
forse ttelP istesso luogo , mentre nell' eccesso della 
confusione che ovunque n' emerge , non è improba- 
bile che il seminio morboso, nascosto ed insinuato 
negK efletti , seguiti ed accompagni coloro che se ne 
vanno • La quale improvvida precipitazione di quanto 
fatali conseguenze esser possa cagione i miserandi 
effetti de' quali fnmmo testimoni oculari bastevol- 
mente lo provano . E passando sotto silenzio i tanti 
e Unti disordini dal sopf aggiungere del Cholera 
Morbus occasionati , scenderemo ad esporre breve- 
mente lè resultanze delle nostre osservazioni tanto 
sulla natura del Chola>a e sul trattamento che più 
nella nostra pratica ci è sembrato convenirgli, quanto 
sulla contrastata contagiosità del medesimo , Que' po* 

•->. •. ' , a •> V ' '. \: A) . . 

• • tt ...«'•.«" • • • ' .1 

(1) Pino «lai momento in cui si seppe in Alessandria lo svilup- 
po del Cholera a Sue! e Cosaci ra , il prolnd.no tigno? Barite* col- 
y intensione di rassicurar tutti intorno al carattere contagioso , e 
non epidemico del medesimo , fere pubblicamente noto, come alfa 
di lui comparsa in A leppo l'anno 1822, tutti quelli die si erano 
sottoposti ad una rigorosa quarantina indistintamente l' arevano 
evitalo . . . j • .( .1 . 
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chi fatti che ci ha somministrati la nostra particolare 
pratica, i molti da noi considerati nello spedale mi- 
litare di questa città in compagnia del signor dottor 
Grassi | clie con particolare zelo ed intelligenza pre- 
siede alla direzione del medesimo , la comodità in 
fine | in cui ci siamo per lai posizione trovati , di 
hene , e moltiplicatamente vedere , seguire , e trat- 
tare questa malattìa , ci pone in grado di affidare 
alla carta queste nostre osservazioni , le quali co- 
munque siano , nessuno potrà contrastar loro il pregio 
della verità e candidezza . 

K volendo primieramente far parola della natura 
del Cholera , osserveremo , che dalla maniera colla 
quale nella pluralità dei casi si manifesta , dall' ap- 
parato dei sintomi sempre identici e costanti che lo 
caratterizzano, non che dai perìodi che percorre, va- 
ni secondo la forza | e intensità del medesimo , molti 
punti di conlatto dimostra avere cogli efletti mol- 
tiplicò , che all' introduzione di un qualche violento 
veleno nel nostro corpo ne resultano . \\ ripetuto 
e alterato moto dello stomaco infatti , la sfrenata 
diarrea , i forti colici dolori, 1' oppressione di respiro, 
la sete inestinguibile , la soppressione dell' orina , il 
crampo , e il freddo alle estremità , le spesse lipo- 
filine , e gli altri molti consensuali sintomi in Jon- 
lane partì, non altrimenti agiscono sull'individuo che 
m fosse sorpreso da avvelenamento. Ed è ben forza 
credere dietro una forma morbosa cotanto impo- 
nente, clie un qualche principio contrarissimo all'u- 
mana natura in alcun modo nei corpo introdotto 
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fìssi la sua azione sui sensibilissimi nervi del basso 
ventre, forse sui cerebro-spinali , negli intralciati , e 
complicatissimi loro plessi , attaccando , per cosi dire 
il fonte della vita , e suscitando particolarmente sui 
visceri contenuti iti questa cavita quei repentini e 
portentosi fenomeni di sconvolgimento , e' di (piasi 
pervertita natura. Tanto mostrasi violenta la maniera! 
di agire di questo incognito principio, Unto lo; squi- 
sito sentire che per il medesimo il tubo gastro-enterico 
morbosamente acquista; tanto il perturbamento nelle 
di lui funzioni, e tanti gli sconcerti che per slmpa- 
tiene nervose associazioni in lontane pani ne aerava- 
no , che non deve recar meraviglia , se poco stante 
1' invasione del male , tali cambiamenti ncU' iodi ri- 
dilo, ed in specialità nella di lui fìsonomia accadono, 
più a cadavere thè ad ogni altra condizione vitale 
conformi. Chiunque abbia veduto questa malattia 
netta sua veemenza non potrà supporre certamente, 
che la semplice soppressione della traspirazione, che 
1' azione del - freddo sul basso ventre, che quella dei 
disordini nella dieta , che l' influenza di certi' venti y 
che lo stato particolare dell' atmosfera , i o cóme vor- 
rebbe 0 dottore Anedeji il difetto iu essa di fluido 
elettrico , siano queste altrettante ragionévoli cause , 
in un dato tempo, più che in un altro , a dare 
adito allo sviluppo di un mortai Cholera, in mezzo 
ad una sana popolazione. Nè si potrebbe a parer 
nostro rendere plausibilmente ragione del modo per 
cui si propaga questa infermità , ove , escluso il con- 
tagio, subordinar si volesse alle leggi dell' epidemia; 
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la quale opinione trattandosi di questa malattia in 
particolare ha ovunque dei pregi udicevoli errori nella 
mente degli uomini generato, senza che per essa nulla 
meglio ci fosse fatta abilita di superare V incertezza 

che tult' ora avviluppa molte cose che la riguarda- 
no. E poiché Y insistere a rendere ragione di ciò che 
poco si conosce, e che mostrasi al di là della nostra 
intelligenza , presunzione piuttosto, che scienza è da 
riputarsi, così senza tener dietro per nulla all'intima 
essenza del TÌrits-cholcrico , senza pretendere alla in- 
vestigazione del come originariamente si formi, e del- 
le particolari leggi che nell' assimilarsi, riprodursi, e 
trasmettersi da un corpo all' altro esso seguiti , ci 
basterà solo 1' averne dedotta la positiva esistenza con 
fatti irrefragabili , e tali , che nessuno al certo po- 
trebbe impugnare . Ci opporranno forse taluni che 
all' Indie e in multe parti dell' Europa i medici non 
sono fra loro d' accordo intorno al carattere conta- 
gioso della malattia in questione , c che non v' ha 
forse pratico esperìmentato nell' arte sua , il quale 
sotto qualunque cielo veduta non 1' abbia sporadica- 
mente svilupparsi , senza che per questo niuno dubiti 
che esser possa la medesima contagiosa . Noi però 
faremo osservare a costoro che in medicina spessis- 
simo; ci occorre di vedere per cause diverse effetti 
pressoché simili , e nel modo istesso . a cagion di 
•Mlmpio , che nei tifi non è rara la comparsa ém 
Imbonì, carbonchi, e petecchie, senza che per l'as- 
sociazione di questi fenomeni nessuno s' avvisi carat- 
terizzarli per poste orientale, casi nella forma e nel- 
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Y aspetto del Cliolei a Sporadico altro non deve 
ravvisarsi che una larva , del vero e pestilenziale 
Cheterà . Nè le anomalie inoltre che in questa ma- 
lattia più che in qualunque altra dello stesso genere 
accadono , potranno , a senso nostro , favorire mag- 
giormente l'opinione che n'esclude il contagiò, 

E senza intrattenerci a lungo su quanto potrebbe 
essere soggetto dì disputa a tal proposito , ci baste- 
rà solo indicare il modo non equivoco col quale il 

solamente come in Alessandria quanti frà i Copti, i 
Greci , gli Armeni , i Franchi si ritirarono per tem- 
po nelle case proprie assoggettatisi quivi ad una ri- 
gorosa quarantina, non ebbero luogo di dolersi del- 
l' insufficenza, di tale salutare precauzione . Nè far 
potrebbe a questo proposito eccezione il caso unico 
della morte deplorabile del signore Kreus console 
generale di Spagna , mentre sappiamo aver egli con 
animoso si , ma improvvido consiglio ricevuti in casa 
propria con le robe loro i figli che dalla Sona ri- 
tornavano . Perl è veuo il signore Kreus non già 
jjcrcta'è d c 11 ti c o ri tx*3cìc» tic? I J ti ^5 il C^* /ìo^^/ ^/ 7 
ma perchè i suoi figli con il loro equipaggio traver- 
sarono la marina in -quei .giorni appunto in cui la 
malattia crudelmente v" infuriava . Oltre di che non 
pochi bastimenti di varia bandiera entro il porto 
ancorati , X equipaggio de. quagli, non fu costretto 
per fona di circostanse a sopra stare in terra , nel 
porto stesso isolatisi, non ebbero vorun accidente a 



bordo , mentre al contrario non ne furono esenti qual 
più qual meno tutti quei bastimenti i quali non evi- 
tarono scrupolosamente qualunque siasi comunicazio- 
ne . Si videro infatti svilupparsi in alcuni casi , tra- 
scorse appena clc-lF ore , in altri dopo pochi giorni , 
gli effetti del nascosto introdotto veleno , sia in porto 
sia fuori , su quelle navi , ov' erano stati ricevuti 
cogli effetti , i fuggiaschi . E nessuno di quelli che 
vennero attaccati dal morbo, o passeggiero si fosse, o 
alla ciurma appartenesse potè salvarsi ; dovendosi , a 
parer nostro , attribuire tanta sventura non solo alla 
violenza del contagio , ma ben anco allo spavento , 
da cui fu ciascuno compreso, e forse ancora alla 
mancanza assoluta di qualunque soccorso , essendo 
tutti stati in si miserando momento abbandonati a se 
stessi . Ora omettendo di esporre minutamente V isto- 
ria di tutti que' fatti che servir potrebbero a corro- 
borare la nostra opinione , aggiungeremo solo che 
diverse di quelle famiglie , le quali uscite dall' in- 
fetto bastimento nelle case loro ritornarono, quivi 
pure ebbero a soffrire nuovi colpi di avversa for- 
tuna . Un ben nato giovine Europeo , che per sen- 
timento d' amicizia , con una di queste famiglie volle 
senza alcun riguardo comunicare , trovò nel sacrifizio 
della propria vita una non giusta ricompensa al suo 
zelo. Quindi infiammati dallo stesso amore per l'uma- 
nità , si cimentarono , e sventuratamente perdemmo 
nel nostro spedale due assistenti il dottore Nicrolini 
Toscano , ed il dottore Bruni Piemontese , e fuori 
«li questo stabilimento il dottore d' Endre coli' infcr- 
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mìere che lo accompagnava . Allo spedale Europeo 
la malattia s' introdusse nelT «ppart amento di ri- 
guardo, per causa di certi oggetti tratti di furto da 
una finestra , dai quali prima il reo , e poscia altri 
quattro individui attaccati rimasero. E molte fa- 
miglie Arabe inoltre per quella negligenza che è lo- 
ro naturale furono ridotte ad una quasi totale di- 
struzione ; ed una fra queste composta di 9 indivi- 
dui , attaccati tutti nel periodo di 60 ore intiera- 
mente si spense. 

Dalla quale esperienza istruiti non deve recar me- 
raviglia , se all' opinione del contagio ci atten ghiaino, 
e ciò malgrado le tante obiezioni che si sono fatte , 
e clic tati' ora si fanno in contrario , molte delle 
quali sono a nostra cognizione , e consentanee , lo 
dirò bene , con quanto abbiamo in pratica noi stes- 
si veduto. Ma iu materia di tanto momento pensia- 
mo , che i fatti negativi, per quanto rimarchevoli 
esser possano, non debbano valere, come di fatti non 
valgono, a distruggere i positivi per se stessi incon- 
trastabili ; per tanto lasciali apparto i sistemi , fino 
a tanto ché sarà dalla osservazione provato , che in 
una malattia regnante qualunque , molti di quelli che 
si pongono in relazione cogli ammalati vengono al- 
laccati dal male , e che all' opposto chi per tempo 
si separa e fuori di ogni consorzio sen vive , illeso 
ne resta , nessuno vi sarà al certo tanto restio , che 
appoggiandosi a poche eccezioni rivochi in dubbio 
in questa malattia 1' essenza del principio del conta- 
gio . A corroborare il nostro divisamente , in propo- 
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sito possiamo citare fra tanti altri il fatto seguente : 
che mentre il Chohra qui infuriava e grandi stragi 
faceva fra gli Arabi , gli Europei rinchiusi nelle lòr 
case, ed usando le più rigorose cautele sanitarie , la 
più perfetta salute si godevano . 

Favorisce poi e seconda questa nostra mnnicra di 
pensare il come la malattia siasi dalla Mecca sino ad 
Alessandria propagata , e le circostanze che ne hanno 
favorito il di lei progredimento . È un fatto che il 
seminio del Cholera Morbus fu trasportato alla Mec- 
ca dai Haggì , o pellegrini , che in gran numero vi 
si portarono dal iNicinen, dall'Indie, e dalla Persia, po- 
chi giorni avanti la ricorrenza della gran fetta del 
sacrifizio ( Corhan Vairam ) verso la meta circa di 
maggio , e che in mezzo ad un' immensa moltitudi- 
ne di ricorrenti devoti si manifestarono i primi at- 
tacchi della nascente malattia . Atterrito il credulo . 
e religioso popolo dalla strage che poco stante ne se- 
guiva , non mancò , di Ripetere dalla volontà divina 
quel male che per tale ragione creduto non suscetti- 
bile di essere da forza umana arrestato, progrediva . 
mentre se adoperate si fossero delle misure profilati - 
che e sanitarie sarebbesi forse potuto contenere . Alla 
loro credenza una calamità per se stessa gravissima 
si aggiungeva , la fortuita rottura, cioò, di qud con- 
dotto ) che dopo lungo tragitto, porla ed introdurr 
le acque alla Mecca , seguitando le Montagne di Gi- 
bel-Kara . I mali che per 1' aggiungersi di tale in- 
fortunio , ebbero in allora a sopportare quei miseri . 
nessuno sci |K.*nsi . 1 sani in epici coccnlissiino. clima 



12 

per la scarsezza e quasi mancanza di tale indispen- 
sabile elemento , più facilmente ammalavano , e 
gì* infetti non si tosto erano presi dal male che pe- 
rivano. La strage divenne universale , e non cessa- 
rono le morti , che colla distruzione di buona parte 
degli stranieri e degl'indìgeni stessi. Scriveva Su- 
liman Effendi, medico preposto al sanitario consi- 
glio di Cairo . » Esservi una mortai malattia in quel 
» luogo comparsa , e stabilita , la quale egli non af- 
fermava essere peste , da che il profeta P aveva da 
» quei santi luoghi, con irrevocabile volere proscritta, 
» ma per eli effetti non dissimili da duella, e caratte- 
» rizzatile per Cholcra » su di che aveva, ragione. Frat- 
tanto pervenuti dopo \o giorni parte dei superstiti 
/faggi colle caravane a Suez e Cosseira , non andò 
guari che la malattia vi ai dichiarasse. Scossa per tanto 
la mente del nostro Mehemed Alj dall' appressarsi di 
Unto grave pericolo ansioso di preservare la capitale, 
cosi da vicino dal medesimo^ minacciata. , volse tutto 
V animo suo , ad ordinare quei provvedimenti dei 
quali per la ristrettezza del tempo , meglio e più sol- 
lecitamente si poteva profittane . Furono per opera 
del vigilante medico consiglio triplici cordoni tirala > 
e severissime misure prese. Ma tale era il destino, di 
uuesle contrade ! Che mentre all' esecuzione delle 
accennate disposizioni attendevasi, il male , certo pei» 
negligenza , già si era introdotto nelle file stesse dei 
soldati , per cui parte si disbandarono , e parte fu- 
rono richiamati. Sopraggtungeva veloce dietro le trac- 
ce àe&Haggì , e direi quasi immedesimato con. 
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il Cholera in Cairo : di modo che alti 1 1 di agosto , 
vi si ravvisavano i primi attacchi del medesimo. 
Della quale cosa , tosto che si ebbe Avviso in > Ales- 
sandria , S. A. infìammatissimo del desiderio di ga- 
rantire dal flagello questa città , e tutelare con essa 
la sua marina, e le sue truppe, che numerose vi ave- 
vano le stanze, fece palese a tutti i consoli per mezzo 
del suo primo ministro signor Bogos, qualmente era 
sua intenzione , di affidare alla prudenza , e giudizio 
loro le misure a ciò relative . Truppe , impiegati , e 
danaro tutto fu messo a loro disposizione . Ma non 
si tosto , in ciò secondando benissimo le mire del 
Pascià nostro, non si tosto diremo, ernsi creato un co- 
mitato di salute pubblica , stabiliti i cordoni sanità - 
rj e destinati i lazzaretti ai luoghi opportuni , che 
questi Haggì, consci del destino che sovrastava loro, 
ove trovati si fossero al di Ih dei medesimi , troncati 
gì' indugi , tentarono e riuscirono a prevenirli. E già 
molti di loro colle masserìzie si erano sparsi nelle 
ta venie , e per le strade di Alessandria , quando il 
di 20 dell' istesso mese , ci si presentò il primo 
caso di Cholera in un militare che la notte prece- 
dente era stato in fazione alla Macmudìa, luogo di 
sbarco per tutti coloro che vengono dal Nilo . Sette 
individui del medesimo reggimento affetti della sles- 
sa malattia venuti il giorno appresso allo spedale a 
reclamare la nostra assistenza , misero ben tosto 
in chiaro 1' esistenza , e lo sviluppo nella città no- 
stra del Cholera il quale non tardò molto a dif- 
fondersi e propagarsi in mezzo alla popolazione. Per 
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dei Camelli , dei ^uali indistinta mente si era- 
no prevalsi nel trasporto degli, equipaggi, e gli euro- 
pei' che fuggivano , e i; pellegrini che venivano, e per 
il frammischiarsi dei medesimi alla Dogana, e al 
molo, nacquero quei tanti accidenti a bordo dei ba- 
stimenti , che qui sopra abbiamo accennato. Né ere-, 
diamo di dover .trascurare, quanto di peggiore avven- 
ne per opera di quei Haggì , che non essendo stati 
tanto solleciti da prevenire la formazione , dei cor- 
doni sanitari, retrocedendo , chi in Fua , chi in Da- 
mista , chi in Rossetta , non esclusi i soprastanti vil- 
laggi, ovunque appiccarono quel fuoco, che seco 
loro portarono (i). • . " . . 

Dedotta coli' autorità dei fatti la contagiosi ta del 
Cholera ammesso col soccórso dell'analogia, l'esi- 
stenza nel medesimo di un deleterio particolare prin- 
t* : • 1 1 , ' .... * 

(<) Consuona perfettamente, con qnanto abbiamo fino ad ora rac- 
contato, il ragguaglio che un dotto francese , il signor Moreau de 
Jonnca, d' accordo con molti medici di America , dà di questa 
malattia, nel percorrere che fece, dal < 8 1 7 lino al 23 tutu quasi 
T A»« , e la Siria ed in èìò Hon dissimile dai rapporti , e dalle 
opinioni di coloro che le tennero dietro in una gran parte del- 
l' Europa fino all' anno presente . Scorgcsi per esso come da luo- 
go , a luogo abbia costantemente seguite le dirette , o indirette 
comunicazioni camminando lungo i fiumi e le strade più frequentale, 
arrompàgnan'lo le armate nelle loro rotte , i bastimenti nelle 
traversale penetrando nei diserti culle caravanc, e le catene delle 
montagne trapassando coi fuggiaschi . 

Dai quali resultati fatti accorti quei medici , non è da far me- 
raviglia se concordi convennero ncll' esistema di cotesto Flràt 
ito, e solo crederono indipendente affatto nella genesi dal- 



le ennsc fino ad ora da alcuni assegnategli . 

4 
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ci pio , come unico suo produttore , e propagatore , 
verremo adesso ad esporre brevemente quel metodo 
di cura da noi tenuto nel nostro spedale , in cor- 
relazione alle idee che ci eravamo formati della ma- 
lattia , sia relativamente alla forma sua propria , allo*- 
complicazioni', ed ai periodi che percorre, come ai 
resulta nienti delle sezioni cadaveriche . (i) 

E prima dì tutto dobbiamo qui confessare a lode 
del vero , che mai ci siamo trovati in quelle favo- 
revoli circostanze , dal dottor Coster e da altri me- 
dici con precisione determinate, per le quali a norma 
del primo, si può sorprendere e impedire lo sviluppo 
del male col soJfato di Chinina , attaccarlo e domi- 
narlo col salasso, a seconda degli ultimi. E rispetto 
a questa tanto oggidì celebrata pratica, noi scevri da 
qualunque spirito di parte, diremo, che non abbia- 
mo avuto 11 coraggio di servircene a malattia svilup- 
pata , in ciò trattenuti dalla somma prostrazione di 
forze in cui vedevamo i nostri ammalati, e metterlo 
in esecuzione uell' Ricominciamento della malattia , 
non ci è stato egualmente possibile , atteso 1' epoca 
avanzatissima , in cui la più parte degP infermi ve- 
nivano a reclamare la nostra assistenza . Privi come 
siamo d' esperienza su tal pratica , non ardiremo nò 

(4) li nostro medico in capo signor D. Cervelli, che colla tua 
presenta ora in consiglio , ora allo spedale, Unto ha favorito il 
buon esito dei nostri afoni combiuali, spesso amorevolmenle U*at» 
lenendosi con noi sulla tuttora della malattia, e sui meui più effi- 
caci per combatterla, non poco ha contribuito colle giudiaiose sue 
ossenraaioni , a rischiarare le nostre idee sul proposito. 
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impngnarla , nè approvarla, solo appoggiati a quelli* 
forme particolari del morbo , che qui sopra abbiamo 
accennate , avuto riguardo alla perdita dei fluidi , 
che con orribile trabocco dallo stomaco, e dagl'in- 
testini accade , all' abbattimento e languore che ne 
succede , noi ripetiamo, basati sulla gravita di tali 
fenomeni, non sapremmo in certo modo giustificare 
la ragionevolezza di questo sussidio dell' arte in tali 
circostanze (1), tanto più, che le sezioni cadaveriche 
praticate sugi' individui morti entro le ?J\ orc da cne 
si svilupparono i primi sintomi del morbo , nes- 
sunissima condizione di flogosi , nè allo stomaco 
nò agli intestini ci hanno dimostrata. Per mezzo di 
esse nuli' altro ci venne fatto di osservare che som- 
ma floscezza nelle pareti loro, e non ordinaria rac- 
colta di un fluido Siero Muccoso di colore dallo 
scuro , allo scuro verdastro , in mezzo al quale , e 
cjeì^j^h u ^5 tenuti n^jl n^t*d(_^iiTTio % t-cìcii usi ^ j \ w tn. t r ci *^ its-s 1 1 t i x 
lombrici. Trovammo il fegato sanissimo, la cistifel- 
lea distesa e ripiena di una bile alterata , della con- 

(1) Sono degne di particolare osservaiionc 1' espressioni , delle 
quali si serve uno dei più fanatici sostenitori della diatesi di sti- 
molo in questa malattia , onde disapprovare il salasso nel di lei 
trattamento „ Quoique, egli dice, je regardc le Cholera comme 
,, une maladie in fiammato ire, je suis loin de proposer la sa ignee. 

La prostrati on des force* qui accompagne le plus souvent cette 
„ maladie est une contre- indicati on surasante; si l'est des cas où 
„ on pois 1' r-m piover ( si noti l' incerte»» del consiglio ) il 
,, faut tonte l' expérience d* un praticien consomme pour les 
„ jooger „ Dictionnairc des Scienc. Medicale. , Paris 4 8(3 Art. 
Cholera Tom. V. page *45. 



Digitized by Google 



sistenza e del colore della pece fusa ; la vescica 
vuota affatto di orina , le altre cavita in istato nor- 
male . Laonde se a tali non dubbie ispezioni cada- 
veriche , più che ai noti sistemi , piacesse a noi 
appigliarci, non sarebbe difficile, ove si considerasse 
ancora la natura dei sintomi caratterizzanti la malattia , 
gli spasimi cioè generali , e parziali , la perdita del 
calore , non solo della superfice del corpo , ma del 
sangue islesso , come da recenti osservazioni risul- 
ta , (1) non sarebbe difficile che ci trovassimo in- 
clinati a parteggiare per 1' opinione di quelli , che 
stando più al reale , che all' ipotetico , altro non 
vedono nel Cholcra , che i fenomeni di un' intensa 
spasmodia . E sicuramente sodisfa meglio in pratica 
quel metodo di cura modellato sugli enunciati prin- 
cipi per i quali confessiamo di avere per tempo sen- 
tito singolare propensione. Nel massimo pericolo, in 
cui erano gli ammalati quando venivano condotti al 
nostro stabilimento, cioè, molte ore dopo 1' invasione 
del male , a noi non è sembrato prudente 1' appigliarci 
a degl' incerti medicamenti , quando uno ne posse- 
devamo di costatata virtù, non senza pienissima ragio- 
ne dal sommo Frank intitolato divino . Questo bene- 
fico soccorso ( 1' oppio ) solo , o mescolalo in so- 

(i) Il nostro intimo amico Sig. Dott. Oaetanì stabilito in Cairo, 
nel darci br«ve cenno sul Cholera in compleuo ci dire ,, clic il 
„ sangue estratto dalla vena nel tempo in cui 1' individuo trovasi 
„ freddb, e»su sangue riscontrasi freddo „ Argomento di non po- 
ra importanza, c che sempre più conferma gli effetti aditiutuiri 
del virili -£liolcruó. i . 
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stanca cui calomelano* secondo il metodo Inglese , ora 
in forma liquida , e spesso combinato all' etere sol- 
forico j frenava nella più parte dei casi , il primo 
impeto del male ed apriva l'adito a delle future spe- 
ranze . Quando ci appigliammo al primo modo di 
amministrazione, il che fu sul principio, non oltre- 
passammo nelle 16 ore i 3 grani d'oppio combinati 
a 18 di mercurio dolce. Ma accorgendosi in se- 
guito , che 1' aggiunta di questa preparazione me- 
tallica nulla meglio favoriva l' azione antispasmo- 
dica dell' oppio, e che mentre d' infinito perditempo 
riusciva ai Farmacisti j il dividerlo , e suddividerlo 
per tanti ammalati, non era loro ai debiti tempi con 
sicurezza distribuito, pensammo di ricorrere al lauda- 
no. Perciò, sotto gli occhj nostri facevamo ripartire 
agi' infermi il medicamento in forma di pozione, 
costituita da 20 goccie di questo liquido , spesso 
combinalo ad altrettanto etere, e sciolto in 3 oncie 
di un acqua aromatica. Gò ripetevamo a , o 3 volte 
nel corso delle 16 ore a seconda del bisogno, e ol- 
tre di che facevamo praticare le frizioni ammonia- 
cali , ed amministravamo la frequente bevanda di 
un di rotto d' orzo con gomma arabica , o di una 
decozione di fiori di camomilla . Osservammo poi 
un particolar desiderio negli ammalati per le fredde 
bevande, le quali .sembravano non favorire come le 
calde , 1' azione antiperistaltica dello stomaco . Con 
questo semplice metodo noi pervenimmo frequente- 
mente a padroneggiar Li malattia , il quale intento 
ci accorgevamo di avere ottenuto vedendo diminuiti 
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« statomi tutti , « osservando la comparsa di un 
moderato colore > allora sostituivamo ali' oppio il 
magistero di bismuto, ove potevamo; ove nò, come 
allo spedale s P*T la mancanza di questo , prosegui- 
vamo con queHo la cura senza sospetto d' incontrare 
per la sua prolungata azione quelle conseguenze tanto 
ibi-temente temute dal dottor Leo. 

Nei casi gravissimi , ottimo compenso riusciva a 
richiamare Y estinto calore alla superfice del corpo , 
l 1 applicatone prolungata a contatto del medesimo 
di molte bottiglie di acqua caldissima ripiene . Nel 
«nodo istesso , e non con minor successo , prescri- 
vemmo i senapismi, l'azione dei quali sulla regione 
epigastrica mirabilmente valeva a moderare gli spa- 
simi del diaframma , e a sollevare gli ammalati da 
quella sensazione di peso e di costringimento allo 
scrobioolo <Jel cuore. Queste pratiche per se stesse 
giovevolissime , a noi non fn possibile mettere in 
esecuzione che nelle case private , mentre allo spe- 
dale., e mancavamo di senapa , e difettavamo di re- 
cipienti , per insistere sul primo soccorso » 

Ordinariamente, e nel furore del male, se l'in- 
dividuo oltrepassava le i/^ o 3o ore, poteva» come 
salvo considerare , malgrado che la malattia conti- 
nuasse a percorrere i suoi periodi fino al terzo , 
quinto, e settimo giorno. Un sonno profondo, la 
cessazione dei crampi alle estremità , e dei dolori 
spasmodici ai muscoli del petto, e del basso ventre, 
non esclusa la comparsa delle orine, della saliva, e 
di un' abbondante traspirazione , giudicavano, costan- 
temente un sollecito ritorno alla salute . 



ao 

La via de noi temuta udì trattamento del C/iolera, 
quale abbiamo fino ad oca descritta , ci winka, rap- 
porto almeno alla pratica , conforme a quella segui- 
tata da una gran parte dei medici il eli' Indie , e 
dell 9 Europa. Fissarono in modo particolare la nostra 
attenzione quelle complicazioni e quelle conseguenze 
che non di rado accompagnano o seguitano nel corso 
questa malattia , le prime più frequentemente ridu- 
cibili , siccome osservammo , alle nflezìoni , vermi- 
nose che noi curavamo coi più vantati antelmintici, 
le seconde meno frequenti costituite da sintomi , di 
flogosi, e di gastro enterite. Forse da} non avere bene 
distinto fino adesso le cause dagli edi tti nel Cholera 
ne derivò che molli crederono che potesse il mede- 
simo suscitare degli cilclli conformi a quest' ultimi 
resultati, come se le violenti e lungamente protratte 
convulsioni dello stomaco e degl' intestini dal me- 
desimo cagionate , e la reazione vitale che per esse 
in questi organi accade , non fossero suscettibili per 
se stessi di sviluppare, indipendentemente da quello, 
la tarda e secondaria comparsa della gastro* emerite . 
Noi però che con assidua e diligente premura segui- 
talo abbiamo nel corso c nel une questa malattia , 
non esiliamo a riconoscere nella medesima due ben 
distinti periodi, il primo, caratterizzato da dei sintomi 
spasmodici e nei quali consiste quasi esclnsirnmente il 
Cholera morbus, il secondo, che ora più presto, ora 
più tardi si manifesta, mai prima delle /\o ore, di esal- 
lato eccitamento e di flogosi del tubo gastro-enterico. 
In fatti tutti quei cadaveri che in questa occasione ab- 

■ '»'» ' ' « ' i - | i-I.-., . -, i, • . ! , ' • 
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binino sezionati , non al di là delle i\ ore dalla 
invasione del male, tutti, lo ripeteremo ancora, indi- 
stintamente tutti i mostrarono il condotto alimentare 
nella più normale situazione , senza che nel mede- 

desimo veruna traccia apparisse d' infiammazione: al 
contrario di quei pochi che sezionati dopo il quarto 
o quinto giorno di malattia , chi più , chi meno , 
ora esclusivamente allo stomaco , ora a cpiesto e 
agli intestini svelarono delle marcate iniezioni , e 
degli altri segni d' una evidente flogosi . Sui quali 
non dubhj risultati modellando noi la nostra pratica 
tosto che dalla perseveranza del vomito , e dal di- 
sordine nelle funzioni degl' intestini , dalla tensione , 
sensibilità , e concentrato calore alle regioni esteme 
loro corrispondenti , e dall' aspetto soprattutto della 
lingua rossissima ai di lei bordi noi sospettavamo la 
esistenza della diatesi di stimolo, senza esitazione al- 
cuna ricorrevamo al metodo anliiìogistco , insistendo 
particolarmente sulle locali sottrazioni sanguiguc . Il 
che ottimamente riusciva . 

Di mille quattrocento cinquanta attaccali di Cholera 
venuti al nostro spedale militare, circa mille furono 
da noi condotti a guarigione, la massima parte col trat- 
tamento antispasmodico, alcuni , e con questo, e col- 
V uso degli altri soccorsi che abbiamo accennali . 
Sulla residuale somma di quattrocento cinquanta resla 
a sapere che più di cinquanta furono condotti morti, 
e cento in tale stato, rhc non erano ai rcspcltivi posti 
collocati , che vi perivano . 
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Comunque lusinghiero esser possa questo resultato 
in vista particolarmente dei non molti meni mesa 
a nostra disposizione (i) migliori forse, e più di que- 
sti soddisfacenti furono i resultati della pratica panico- 
lare di quei medici che presso varie famiglie della 
città, furono in caso di trattare questa terribile malat- 
tia . Nel numero di otto individui da noi -visti , e 
curati nelle case proprie, sei guarirono, beli' istcssa 
proporsione di quelli curati, per quanto sappiamo) 
dall' ottimo nostro amico signore dottor Grassi , e da 
tutti coloro che seguitarono questi stessi merzi cura- 
tivi (a). Prova non dubbia che non v' ha forse infer- 
mità al par di questa si grave , che Unto efficace- 



(1) Si atterri che rnn tira mio nei primi momenti dì adattato 
locale per contenere si grande affluenza di ammalati, prima che le 

domande av rancate sul proposito dal medico in capo Sig. Dott. 
Cervelli, fossero stati esauditi, e le caserme del governo ordinate, 
a compimento condotte, molti giorni ti passarono nei quali altro 
ricovero non ebbero gli ammalati che nelle misere e lacere tende. 

(2) 11 Sig. DoU. Vernoni che in questa circostanza ha dato prò-, 
ve non dubbie della tua perizia , e del suo scio nella direzione 
del servitio dello spedale della marina alle sue cure aflidato, al- 
tra viajnon ha seguita per combattere prosperamente la malattia 
che quella da noi espressa, essendosi a tal oggetto partteojarmeote 
servito dell' oppio combinato col calomelanos. L' istesso medica- 
mento nelle mani del Sig. Dott. Bella, abitiamo veduto partorire 
degli ottimissimi (resultati sopra un numero non indifferènte di 
ammalati. E so è lecito congetturare da ciò , che uno pratica so- 
pra «e stesso, quello che in etti simili fatto avrebbe su degli al- 
tri, dobbiamo qui citare l'autorità di due nostri colleghi, il Dott. 
Lafl'on e Tarahra i quali sorpresi dal Cholcra lungo il Nilo non 
con altro si medicarono e guarirono , che col vino , e coll'oppio 

to al chinino. 
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mente risenta 1' azione dei buoni ajuti , e della me- 
dira assistenza • 

Sentiamo che non pochi medici e in Cairo, e in 
Alessandria, hanno esperimentato , e lodato la emis- 
sione di sangue , dicono però alcuni di essi , fatta 
per tempo . Noi pieni di rispetto per gli altrui fatti 
confessiamo candidamente che mai siamo stati cosi 
fortunati da sapere , o potere afferrare questo quanto 
favorevole, altrettanto secondo loro, fugacissimo mo- 
mento, e molto avremmo desiderato di poter con- 
frontare le nostre osservazioni con le loro , e parti- 
colarmente con quelle di varj de' nostri degnissimi , 
e giudiziosi colleghi , i quali in compagnia del sig. 
dottor Clot sappiamo avere nella capitale con otti- 
mo successo , trattata questa malattia . Ma per la 
lontananza e per la ristrettezza del tempo non ci è 
stato fino ad ora possibile , il conferire seco loro , 
quindi ignoriamo del tutto su quali basi riposano 
le loro opinioni circa quei punti teorico-pratici che 
abbiamo in questo scritto sviluppati . 

Non parliamo con precisione del numero dei mor- 
ti colpiti dal Cholera in Egitto , perchè manchiamo 
ancora 6no adesso di una esatta statistica . Da quanto 
però risulta, dalle relazioni avute sul proposito, da 
quelle persone, che avvicinano il governo, se non ec- 
cede il medesimo i centocinquantamila, certo non se 
ne trova al disotto. Resultato presumibilissimo, e nulla 
meno consentaneo, al modo di vivere, oltre a quello 
di pensare della più prie di questi abitanti , e spe- 
cialmente dell' ultima classe , fra la quale per la mi* 
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seria , e deficenza di quei mezzi tanto alla vita ne- 
cessari, la malattia furiosamente tempestò. 

Giunti, come ci sembra alla fine del nostro assunto, 
nuli' altro avendo da esporre, che meritevole sembri 
dell' altrui attenzione , poniamo fine a questi nostri 
cenni col ripetere e riunire, le seguenti e principali 
conclusioni. 

1. Clie Y unico, e il solo mezzo di evitare con si- 
curezza il Cholera quello esclusivamente sia , che 
nell' isolarsi consista, futreendo aualunoue comunica- 

zione diretta, o indiretta colle persone, o cogli og- 

« » . « 

getti cne si suppongono compromessi. 

a. Che non essendo in nostro potere di attaccare 
direttamente il virus cholerico con adattati neutraliz- 
zanti principi , combatter si debba negli effetti che 
particolarmente Io caratterizzano . 

3. Che il metodo il più efficace a questo oggetto , 
sanzionato egualmente e dal ragionamento e dal fatto, 
sia 1 ' antispamodico per eccellenza . 

4. Che oltre gli esterni rammentati ajuti l' azione 
dell' oppio solo, o combinato se si vuole col calo - 
melanos, e all'etere solforico considerar 6Ì debba come 
unico, e mnraviglioso rimedio in questa malattia non 
escluso il magistero di bismuto e molti altri succeda- 
nei , ove però superato sia il primo impeto del male . 

5. Che nel trattamento di questo morbo oltre alle 
particolari complicazioni verminose , eguale e forse 
maggiore attenzione prestare si debba alla comparsa 
di quel periodo, che siamo andati poco sopra ac- 
cennando, in cui opporci dobbiamo alla prevalenza 
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dei sintomi infiammatori con 1' opportuno metodo 
antiflogistico . 

6. Finalmente, che malgrado il terrore, e lo «pa- 
vento che ha ovunque seguitato il Cimiero, nessun 
contagio sino ad ora conosciuto si è mostrato più di 
questo , nò maggiormente evitabile, né con più faci- 
lità suscettibile di trattamento . Cose tutte della mas- 
sima importanza egualmente utili e ai governi , e ai 
popoli . Ai primi perchè insegnano loro la stra- 
da da tenersi onde allontanare la malattia dai loro 
stati, o contenerla e debellarla sviluppata; ai secondi 
per animarli a giovarsi di quei provvedimenti , che ad 
uopo tale sono creduti necessari . 
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